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LaRaprefentationedel ReSalamone 
delle fententie che egli dette 
per quelle due 

donne che haueuano amazzato 
vn fuo figliuolo, 
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va© /ingcio annuntia la letta. 

^\ L nome fia del vero, e vno Dio 
l> Padre Figliuolo,e Spirito Santo f 
a cui fupremahonor diuoto, & p:o 
fcmprefiafatto,&dettoin ogni canto 
che a fua laude,e gloria il parlar mio 
comincio per tirami fotto i! manto 
del Tuo perfetto amor in forma» e modo 
che mai non ui fcioglie te dal fuo nodo 

Quando fu fatto il magno Salamone 
Redi Hierufalem,& di Giudea 
chi fe morire^ chi mede in prigione 
fecondo che Dauid impollo Piiauea 
dipoi offa fe con gran deuotione 
di molti agnelli in fu l'altare che ardea 
onde dormendo a Ini dono'l Signore 
gran fapientia^icchezze, Se honore 

Quel che prima moftro tal fapientia 
(econdoche la Bibbia narra, &dice 
fu quel giuditiodato con prudentia 
fra due donne compagne, & meretrice 
che l'una uccife per inauuertenza 
il fuo figliuol nel fuo fonno infelice 
dipoi allato alla compagna il pofe 
furando il viuo fua colpa nafeofo 

Ma perche meglio li tiene a memoria 
Ja cofa uifta che la cofa udita 
pero uogliam quefta gentile hiftoria 
di punto recitar tutta pulita 
ondepel noftro Dio Re della gloria 
fiate in filentio, Òc con la mente unita 
pcnfando'lmalche legue a chi nel Ietto 
tieni! fuo figlio quando edormeal peto 



l'altare,^ dipoi (addormenta p &c Dijglf 
parla in fogno, &c dice cofì ♦ 

O Salamene quefta tua grande offerta 
molto m'e grata per le tue yirtudi 
hauendo tu puniti alla feopcrta 
de! mio Dauid eftioi nimici crudi 
onde la tua ubbidienza merta 
che tuo paefi fien di guerra mondi 
& oltre a quefto chiedi ciò che vuoi 
chi fon difpofto a tutti i priegbi tuoi 

Salamoneginocchioni dice. 

O fommo eterno bene,o folo Dio 
io fono ancor fan ci ullo , & ignorante 
fi come concederti al radre mio 
di andar per le tue vie non mai errante 
fenon la volta che t'hebbein oblio 
della qual fece peniten tie tante 
concedi dunque a me la mente fana 
pien di fcientia>& diuina, & humana 

Detto quefto fi raddormenta,& 
Dioinfognogli rifponde» 
Il tuo parlare e di tanta accidentia 
che non hai chieda cofa uana o ftolta 
ch'io t'ho donata molta (apientia 
più che mai fufsi in perfona raccolta 
, e ancor uoglio per la mia clementia 
che più che gl'altri habi richezza molta 
honoregloria, e fama ancor ti dono 
&fcmi temi lunghi i tuoi di fono 
Salamone fi defta>& di nuouo 



ginocchioni ringratia Dio. 
Nel principipdi tutti e vediti di Salamene NifTuna lingua mai potrebbe efprimere 
giunti al palco fi fermino giù al bafto,& lemagnelaude ch'io ti vorrei rendere 
faccino choro,& faccino riucrentia a Sa ma tu clemente piacciati dimprimerc 
kmoaepailando pel mezzo di loro per gratia nell'alma mia di non fcftendcrc 
andai a fare il facrifitio , & fatto Salame* e fa ch'io pofia e tuo nimici opiimere 
ne il faci 16 1 io , & tornato in 1 edia , tutti in modo tal ch'ogn'un ti polla prendere 
gialtn uadino a federe. per fuo Dio cou tanto gran miracolo 

Salamone ua in fui monte, & fa facrifitio a che del fuo cuor ti faccia tabernacolo 
Dio cou mille agnelli, ócincenfofopra La cognata buona vedendo ci fanciullo 
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morto^oti cflendo il figliuolo dice, 

O femmina maluapgia,& maladctta 
non già cognata,anzi nimica ria 
ben ti fenti andar con molta fretta 
iftanotte infino alla lettiera mia 
ma non credea che hifsi li fcorretta 
chccommettefsi mai fi gran follia 
quello e il tuo tìglio che mai porto allato 
perche l'hai morto, e hammi il mio furato 
La cognata trifta rifponde. 
Deh vanne via con la mala ventura 
femmina pazza, trillai dolorofa 
& piangi chel dei fare la tua fciagura 
poni maluagia alla tua lingua pofa 
uiuicon miglior guardia, & miglior cura 
il mio figliuol più bello e che una rofa 
vergognati di dir ch'ioti fe inganno 
&(e mal t'evenuto habbitiel danno 
La buona dice, 
Ofalfaenon bifogna argumentarc 
che s'io douefsi di quefto morire 
tu non mi debbi per certo ingannare 
&tormi il mio figliuolo con tuo garrire 
rendimel dico, & più non alpettare 
& non dir fare,pel tuo fallo fallire 
per ch'io il conofeo alle fatione,el volto 
che'l morto el tuo,el mio viuo m'ha tolto 
La trilla rifponde. 
Tu menti come falfa,& ria bugiarda 
che uai cercando (otto tal couerta 
farcendoti in parole ben gagliarda 
che non fi dica quel che dirfiraerta 
di te dolente zambracca,emularda 
& non mi minnacciarc alla (coperta 
chi ho (i come te dure le mani 
ci cor ficuro, & gl'altri membri (ani 
La buona dice alla trilla. 
S'io credefsi per darti,rihauerc 
ci mio figliuolo,clqual furato m'hai 
io ti farei intendere , & vedere 
chi più potelle^on tuo duoli, & guai 
maio m'ingegnerò modi tenere 
ladra ribalda, che me lo renderai 



cViò me nandro dinanzi a Salamóne 

nouo Re noftro,e chiederogti ragione 
Ri(pondc la trilla. . I 

Piccola (lima fo di gracchiar tuoi 
& del tuo arrabbiato minacciare 

perche altrimenti fauellar non puoi 
che il duol che (cnti,ti fa tralandarc 
Se pero ua doue ti piace o vuoi 
chio curo poco ogni tuo dire o fare 
ne creder tu che il Re facci ingiuftitia 
di tormi el mio figliuol per tua malitia 
La buona dice. 

Malitia mai con tanta falfitadc 
quanta e la tua,& triftitia maggiore 
non fu udita,&: tanta iniquitade 
io ti configlio per lo tuo migliore 
leuartidafi trilla crudcltade 
che chi lalcoltera farà in errore 
de non edere al mal fi pronta &C ardita 
che quella e cofa che ne ua la uita 
Rifponde la trilla. 

La uita nandra a te che falfamente 
cerchi con tue parole fpauentarmi 
& io eflendo pura,& innocente 
pollo di te per tutto beffe farmi 
tic di il peggio che puoi a tutta gente 
perchio difpongo hora di cheta darmi 
Se lallarti sfogare.che cagion n'hai 
di douer fempre piangere, e trar guai. 
La buona dice. 

Poi che minaccie lufinghe , & configlio 
che io ti faccia non mi gioua o vale 
fi che uogli rendere il mio figlio 
tenendomi fi poco capitale 
io non mi curerò del tuo periglio 
& lieta uiuero dogni tuo male 
inoltrando a tutti il tuo maleficio 
&hor neuoalluogo digiuditio 
La trifta rifponde. 

Deh va pur tolto che tu farai morta 
hauendo vecifo il tuo proprio figliuolo 
La buona dice. 

Io uo in luogo doue (ara (corta 
ogni tua fallita inganno, & duolo 
6 A * 
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Latri'ftarifpondc. 
La tua malitia molro ti conforta 
perche non (enti di tormenti il duolo 
' La buona dice, 
a fi tu ribalda farai Tormentata 

* La tnftarifpondt alla buona, 
t ribalda fei come io,ma più sfacciata 

La buono ua a Salamone, 
c eh ioni gli dice piangendo. 

0 facra maefta /anta corona 
Q principe e Re di tanta gloria degno 

come lafamagia per tutto Tuona 

< fi rhe netta gaudente i'noftroRe^no 

1 fama di tua iuflitia ardir mi dona° 

* che a mftitia a tuo pie qtial nedi uegno 

* col uifo turato,& di lentia rafo 
«per uno irracurato,&triftocafo. 



ch« mia cognata il fuo figlmol vco'fc 
Paf«ndogli,comccra hauer mal fatto 
•refe il morto figliuole chcramenw 
«"laro a me lo pofe piatto piatto 
& portocene il mio bello Se viuente 
iofenti ben l'andare ch'ella fe ratto 

La buono ua .Salamoie^ £gfooc p"?«c°rftfl fi"? "TT™", 
ch:oni eli dicemWendn' S ' V P 0 °, T ™ 1 ?'? fi « mo1 fcndo 

volli rarquelche uiara eraogni uolta 

Tentandolo trouai che gl'era morto 

ondio credetti per gran duolo finire 

& non peniandoafriceuuro torto 

in cominciai di fubito a ftridire 

ome ome mio bene, & mio conforto 

qua! cafo o lano t'ha fatto morire 

& rolli lume,&guardandolbenio 

conobbi chenoneraelfigliuol mio 



r i M . «-uiJuuDi cnenon eraelht; i 

Salamone r.fponde alladonnabuo Et aHafu. effigie.* fo« fattura 



£ na. 
Donna ftafufo,&cofi ritta in piede 
«mmilacaufapercheamctuuieni 
,c Jcf«parlare,5:dc g li a tfifiuedc 
« che le gran pena quella che foftieni 
& uiui in ifperanza,* cerca fede 
<fe Dio maccrefea gloria honorc.c beni 
] & per fua gratia da mal mi difenda 

*chio ti farò ragion pi r chio l'in tennda. 

Rifonde Udonoabuonaa Salami 
ne. 

^ìufto fignor non fi dubira o teme 
che tu non ludi magna in teiligentia 
jl cafo onde pegl occhi il duol mi geme 
& chiede tuo iuditio,& tua fententia 
noi fiamo in cafa dueforetle infume 
duo letti habbiamoinunarefidentia 



ucddi chegl era quel di mia cognata 
che fempre foche fu nel /onnódura 
& più che non conuienfi ftracurata 
perchioglidifsioria^aluagia, & fura 
non tiuerrad'hauermi hora ingannata 
ritogli el tuo figl mol dì uita priuo 
e il mio mi rendi che mhai tolto umo 
Ella mei niega, & uillania mi dice 
con fi ardita,& fi turbata faccia 
qualeinnocente contro a peccatrice 
& coli mi fchemifle, & mi minaccia 
pero ti priego U pregar mi hce 
che tu ragione, & iuftiria mi faccia 
con animo feruente,& ben di/porto 
che non per altro al giudicar lei porto 

Salamone nfponda alla donna buona 
& dice. 



.^«my,,, una icuucijua oc CI Ce ♦ 

^in una camera, in qual lempredormimo Donnatu puoi ftarcerta,eben ficura 
Se qu.u, e poco che noi partorimmo ch'io ti faro ragion per quant'io intenda 

)uu fagli , mafehi quafa a un tempo hauerao & tu o nuntio con quefta fcrittura 



& ciafeheduna il fuo figlio nutria 
c dopo il parto ben duo meli iftemmo 
in quefta forma lenza richadia 
come /creile proprio ci tenemmo 
Spure una notte la fortuna ria 
Uà per iftracuraggine commife 



ua per chi cortei dicevo la intendo 
& di,che portila luacrcatura 
eil morto,cheancoreflerui comprendo 
& fa cheforma,& modo attuto tenga 
che ciò chiego amia prefenz a uenga, 
11 meiio ua con dua famigli alla 

donna 



perche 



I« dono 
Sali 

tòiiire, 
ficomeloht 

peilaquet: 

chelacogn 
cerchi S 
Salame 

Hoaicoir 

Croato 
La<lot 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.5.I.V. 10. 



;v 

,v donna triftà,& dice. 
v c;: : lonnaei noftro Rea remi manda 
^fcn perche di te glie pofta una querela 
ì :■, ^ da vna che ragione hor gli domanda 
' di certa tifata falfa cautela 
che trlfta co fa pare br arra, e nefanda 
jo^ per tanro conrro a re allui riuela 
, i pero taffettà di uenirne meco 
el figliuol uluo el morrò porta teco 

La donna trlfta risponde al meffo. 
[o fono allubbidire apparechiata 
che certa fondi non riceuer torto 
del dir che fa la mìa rrifta cognata 
ecco'l mio figliuol viuo,e qui el morto 
togliere quel che ben chi ila rurbata 
io uiua in ifpcranza,& buon conforto 
•che la cognata mia di ral menzogua 
oltre algrà danno haramagioruergogna 



idrata 



La donna tri (la col meffb glugne a 
Salamone, & inginocchio 
ni gli dice. 
ii)gWotente,& (ommo Re io fon uennta 
irioo ad ubbidire al tuo comandamenro 
ra amo fi come io hebi per richiefta hauta 
jcc & la cagion perche hai mandata fento 
ia per la querela che innocente e luta 
ccarrice rni trouerrai^ma folo mi lamento 
Datai chela cognata mia per malgouerno 

cerchi d'hauer oltr'al fuo danno fchcrno 
di Salamone gli rifponde. 

Ilo )onna ila fu che in fin qui lubbidire 
che tu hai fatto,mi contenta, & piace 
preftoal comandamento mio uenire 
fenza afpettare alcuna contumace 
& tu donna di quel chetu vuoi dire 
ma guai a quella che lara mendace 
chel mio iudicio farà poi feuero 
contro a colei che non mi dira'l uero 
La donna buona dice a Sala* 
mone, 

laiefta facra fi come io t'ho detto 
* rjuefta cognata mia,&: io ftiamo 
filli ^ una camerale ognuna hai fuo ktto 



doue duo figli partoriti habiamo 
quefta non fo donde ueniffe il difetto 
uccife^l fuo con modo trifto,e ftrano 
e parendoli hauer come hauea errato 
di furto uenne, & pofemelo allato 
El mio fene porto,che uiuo hor tene 
• & ben chio la (entefsi zampettare 
come forella uolendogli bene 
non credea che uenifle il mio a furare 
comem'auiddi poi, & pur fb ftiene 
che non fia uero il fuo graue peccare 
e vuol che inanzia te uenga a cótendere 
pero ti priego che mei facci rendere 
Salamone dicce alla donna trifta 
Tu Intcn di-donna quel che cortei dice 
& per infino a qui giuro e prometto 
che lei confefsi elTendo peccatrice 
che per la confefsion Terror rimetto 
& fia la pena el uiuere infelice 
del error ch'ai commetto nel tuo letto 
priegoti che in menzogne non abondi 
uammi col vero, & a cortei ri/pondi 
La donna trifta rifponde. 
Se quel che e morto folsi il mio figliuolo 
vie più che quello viuo io Famcrei 
& (aria tanto elconceputo duolo 
che fingere il contrario non potrei 
de va cognata, et cofi morto tolo 
et non viar penfier falli, et rei 
non crederti efeufar con quefto il fallo 
che più l'accrefci quàto ogn'un più fallo 

La donna buona dice alla trifta. 
Per cotefta medefima ragione 
fendo mio1 morto,ancor l'amerei io 
et nou ne cercherei lite o quiftione 
anzi mi piangerei el danno mio 
di quel che ftato mi fulsi cagione 
de io ti priego per lo amor di Dio 
che non apra più il danno che contendi 
che tutto ti perdono fe'rnel rendi 
La trifta rifponde alla buona « 
Io non harei giamai quefto creduto 
che tanta faccia hauefsi,e tanto ardire 
che d' vn cafo fi reo contra douuto 



con maggior mal volefsi ricoprire 
&c le non chio prudente ti reputo 
dirci chcl duol ti facefsi fauiliire 
che forfè in parte effer ne può cagione 
ma in damo moda hàrai quefta quiftionc 
La buona dice. 

Tu fai chcl mio figliuol era maggiore 
chel tuo affai, Se meglio fazionato 
di inembri,&: etiandio miglior colore 
benché poca era innanzi chel tuo nato 
non dir chio fia impazzata pel dolore 
benché mi dolga fe mal te incontrato 
rendime il mio figliuol deh non volere 
con tal peccato a Dio far difpiacere 
* La trilla rifponde. 

Io poflo far uerace facramento 
chel mio chi ho fu femprc mai più bello 
& prima affai che quefto auucnimento 
tra noi il dicemmo fi com'io fauello 
liora e per lo contratio il parlamento 
che tu tacqui volendo approuar quello 
che non e vero con tuoi parlar mendaci 
pero piangi il tuo malesci redo taci 
Dice la buona. 

Tacer non pollane tacerro mai 
fe il figliòl non mi rendi che m'hai tolto 
a che fare oitinata tanto dai 
con audacia parlando, &£ fiero volto 
chcmarauigliaincredibil mi dai 
o facra maiefta tu hai raccolto 
fi per fuo gedi,& per le fue parole 
chelle oftinata,e render non mei vuole 
Salamone dice a tutte due. 

Qualunque fia di voi non vuole il morto 
& Pvna tiene il vino e l'altra il chiede 
non podo imaginar chi s'habbial torto 
qui non e tedimoni,& non fi vede 
per modo degno alcun che modri feorto 
clii con vera ragion nel dir procede 
& hor dellvnathor dell'altra mi pare 
el figliuol viuo vdcndoiu parlare 

Et non ci veggo fe non vna via 
a voler giuda dar tra voi fentenza 
hor per trar voi, 6: me diricadia 



chiamate el giudi tler in mia prefenza 
pur primache quedo giuditio io dia 
difpongomi d'hauerbona auuertènza 
& alla mia domanda rispondete 
come vi piace, & quel che far volete 
Donna tu chai in braccio el figlioletto 
elquai per fuo codei qui ti richiede 
delle due cole Pvna hor in e detto 
far ti conuien poi ch'altro non fi vede 
o che tu il renda, Se fa vero il 1 uo detto 
o tu o giudider fenza merzede 
tagliai pel mezzo apunto,eco bona arte 
a ciafeuna di loro da la fua parte 
Che di madonna, piaceti il far quedo 
dapoi che non ci veggo miglior modo 
eflendo cafo tanto dishonedo 
&c tanto occulto a ritrouare il frodo 
e benché e paia vn atto ballai moledo 
io non ci veggo ne (eneo ne odo 
via da trottar l'occulto malefitio 
confenti tu ad fi fatto giuditio £ 

La donna trida rifponde a 
Salamone. 
Quanto la morte del figliuol mi duole 
mai fi potrebbe raccontar ne dire 
& benconofeo perle tue parole 
che cóprender non puoi per nodro dire 
chi ha ragione, & quedacon fue fole 
m'induce a non curar del fuo morire 
anzi mi ha meda in fi cocente rabbia 
chi vo che muoia prima ch'ella l'habia 

La buona rifponde alla trida 
O maladetta femina crudele 
che cerchi far morire el mio figliolo. 
La trida rifponde, 
E non e tùo,ma tu piena di fiele 
parli cofi per altra pena,& duolo 

La buona s'inginochia , & 
con le mani in alto a 
Dio dice cofi . 

O Dìq fpccorfo di ciafeun fedele 
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la mia fferaraa rimane ni te lolo 

La trifta dice alla buona, 
la hippocrilìa non ti varrà niente 

La buona rifponde. 
ben fei ribaldai trifta, & fraudolente 

Salamoile dice al giuftitiere. 
Va maeftro giuftiticr piglia lo infante 
k C & fi chio vegga difpogliarlo nudo 
f j. taglialo apunto dal capo alle piante 
" f benché mi dolga Tatto cofi crudo 
Ócaquefteduedonne qui (lattante 
da La meta del fanciulletto drudo 
che caro coftaallui la lor follia 
c in quefto modo e la (entemia mia 

La buona fi gejttainginocchione & di 
ce a Salamone quando il giuftitiere 
vuol fare l'offitio fuo. 
O facro Re,o giuftitier o buon fignore 
1 afpetta alquanto per l'amor di Dio 
chelcuor mi fento fchiantarper dolore^ 
quefto e il contrario di quel che voglio io 
ome quefto farebbe troppo errore 
io voglio innanzi viuo il figliuol mio 
& confentir che tutto fi fia fuo 
che muoia pel crudel giuditio tuo 
i: Che fio il concedo alla cognata mia 
fon certa di vederlo fpeftb uiuo 
io (on contenta al tutto che tu fia 
prima che uederlui diuitapriuo 
& innanzi tenuta eftèr falfa,& ria 
per l'altrui fallo, & dolente, e cattino 
&c fofferireogni gran penitenza 
che coftui muoia in fi fatta innocenza 

La trifta dice alla buona 
La fententfa del Re e fi perfetta 
che neftuna la debbe contradire 
cognata mia tu fei troppo feorrctta 
a tal lententia negar di vbbidire 
tu debbi creder che me non diletta 
ueder e il mio figliuol cofi perire 
ma fto quieta a quel che mi tormenta 
fol per non far la tua voglia contenta 

La buona rifponde. 
lo dico .che glie tuo, Se chio ti dono 



dire 



io a 
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rirc 
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qualunque parte io m potasi naucre 
Se ogni 1 ngiuria fatta ti perdono 
fe il noftro Re mi fa quefto piacere 
& fempiemai apparecchiata fono 
a dir che il Re m'habbi fatto douerc 
& facciami morir fe mai mi piego, 
de quel che dico,efaudendo mi priegq. 

Salamone dice algiuftiere. 
Rifafcia prefto el figliuol giuftitiere 
quefta e la madre di fi caro figlio, 
che innanzi chiede di noi poftedere 
; che uederlo morir con tal periglio 
chela natura non può foftenere 
neperminacoe,o lufinghe,o configlio 
di confentire al mal de luoi creati 
&c dal pici per natura ftati dati 

Salamone dice alla donna trifta, 
£t tu maluagia,& ria che fufti ardita 
a furar quefto figlio con fen tendo 
che per giudicio il priuafsi di vita 
prima che confentirlo a cui lo rendo 
farai da me qual meriti punita 
fe già con la tua lingua non dicendo 
come la cofa fta moftrimi aperto 
fi che del fallo tuo ciafeun ha certo 

La donna trifta s'inginocchia dinan 
zi a Salamone, & dice. 
O mifera dolente fuenturara 
trottato a il tuo iuditio'l mio peccato 
cofi non fufsi io mai nel mondo nata 
che per coprir l'errore ho doppio errato 
quefto e il figliuolo della mia cognata 
o facra maieftachi ho furato 
io gliel concedo per uera concordia 
chiedendo a te fignor mifericordia 
Salamone dice a fuoj comandatoti 
Fatemi prefto quefta incarcerare 
fin che mi piaccia chella fia punita 
et tu donna tene puoi hora andare 
col tuo figliuolo allegrie bea gradita 
ingegnati per formale modo Care 
che un'altra uolta tu non fui tradita 
di quefto oltre al giuditio t? configlio 
et portane oue uohuouu tìglio 
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La donna buona imginochia,& rin 
gratia Salamone,&partefi. 

Langelo licentia. 
Signor che ftatea udire, & uedere 
infino a quilarapprefentatione 
com porta, & ordinata per piacere 
a tutti darc,& per conlòlationc 
piacciati! Dio lopra tutto temere 
£c pre^arlui con deuotaoratione 



che la Tua magna gratia ci concede " 
fi che il nimico rio non ci habbbiin preda 
Et fefufsi commeflTa alcuna cofa 
la quale ad imputare hifsi derrore 
preghiam la maiefta fua gloriofa 
come benigno,& fommo redentore 
che ci perdonate qui faremo horpoia 
fempre laudando lui con puro core 
come degno fignordireuerentfa 
& col Tuo nome ornai ui dian licentia 
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